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Economia
Predisposta dal curatore e dal Tribunale la bozza di contratto. Entro giovedì dovranno essere formalizzate le proposte e presentate le garanzie economiche

Rete Gamma, sei giorni di tempo per le offerte
Stretta finale per affittare a uno dei pretendenti la società orobica fallita. L’acquisto entro novembre

Hanno tempo fino a gio-
vedì prossimo per presen-
tare un’offerta concreta le
aziende interessate a Rete
Gamma, la società berga-
masca fallita il 19 giugno
scorso oggi in esercizio
provvisorio. Il curatore fal-
limentare Franco Tentorio
ha infatti stabilito questo
termine, comunicato ieri
anche alle organizzazioni
sindacali, per raccogliere
le eventuali proposte.

Finora le aziende che
hanno manifestato al cu-
ratore il proprio interes-
se a prendere in affitto pri-
ma e acquisire poi il ramo
delle installazioni e di po-
sa cavi di Rete Gamma
(550 dipendenti, 150 dei
quali della Bergamasca)
sono cinque. Si tratta di
Sirti, leader del settore in
Italia con quartier genera-
le a Cassina de’ Pecchi (Mi-
lano), di Sielte, che ha la
sede legale a San Gregorio
di Catania (la direzione ge-
nerale è a Roma), Site di
Bologna, Valtellina Spa di
Gorle e Ciet di Arezzo.

Per mettere a punto l’e-
ventuale offerta, le azien-
de lavoreranno sulla base
della bozza di contratto
che il curatore
fallimentare
ha preparato
assieme al
Tribunale e
che entro lu-
nedì avranno
tutte le società
interessate.
La proposta
dovrà essere
infatti modu-
lata su questa bozza che
prevede l’affitto del ramo
d’azienda di installazione
e posa cavi di Rete Gam-
ma e una contestuale of-
ferta irrevocabile d’acqui-
sto. 

«Il curatore ha stabilito
tempi molto stretti e que-
sto è molto positivo – spie-
ga Gigi Pezzini, della Fim-
Cisl –. Il 10 luglio sapremo
già chi è concretamente
interessato a Rete Gam-
ma. Ma anche i tempi pre-
visti per l’affitto sono stret-
ti: questa prima fase do-
vrebbe infatti concludersi
entro il 30 novembre pros-
simo con la definitiva ac-
quisizione di Rete Gamma
da parte dell’azienda che
stipulerà il contratto».

Un altro passaggio im-
portante previsto dalla
bozza di contratto riguar-
da l’accordo sindacale, che
viene considerato priori-
tario. Nell’incontro di ieri
mattina tra il curatore fal-
limentare e i rappresen-
tanti dei lavoratori questo
è stato uno dei punti at-
torno ai quali si è concen-
trata la discussione. «Ab-
biamo esposto le nostre
opinioni e insieme fissato

alcuni paletti molto im-
portanti per garantire il
massimo dell’occupazione
- spiega Angelo Petrò, del-
la Fiom-Cgil -. Venerdì
mattina, il giorno dopo la
scadenza dei termini di
presentazione delle offer-
te, noi avremo subito un
nuovo confronto con il cu-
ratore dove, oltre a verifi-
care le proposte che even-
tualmente saranno arri-
vate, dovremmo conosce-
re anche le garanzie occu-
pazionali offerte dalle
aziende interessate».

«Il curatore fallimentare
– aggiunge Gigi Pezzini – ci
ha anche assicurato la di-
sponibilità a presentare la
domanda di cassa inte-
grazione per quei lavora-
tori che eventualmente do-
vessero risultare ecceden-
ti rispetto al piano dell’a-
zienda che potrebbe ac-
quisire Rete Gamma. Noi
naturalmente speriamo
che siano tutti conferma-
ti, ma una parte degli im-
piegati e gli operai impe-
gnati nei cantieri già chiu-
si corrono qualche rischio.
Il curatore, comunque, nel
caso ci fosse questa eve-
nienza, chiederà la cassa

integrazione
speciale previ-
sta per i lavo-
ratori delle
aziende che
falliscono». 

«Nell’incon-
tro - continua
Pezzini – ab-
biamo anche
sommaria-
mente analiz-

zato le varie fasi previste
dalla procedura per rile-
vare un’azienda fallita: il
passaggio da Rete Gamma
in esercizio provvisorio al-
l’affitto e quindi il mo-
mento dell’acquisizione.
Abbiamo chiesto che in
questi passaggi i lavorato-
ri non vengano penalizza-
ti dal punto di vista eco-
nomico e normativo, sia
per quanto riguarda le
pendenze arretrate che le
garanzie per il futuro».

La bozza di contratto ie-
ri è stata illustrata a gran-
di linee ai rappresentanti
sindacali (non mostrata,
perché è un documento ri-
servato). Non contiene ov-
viamente numeri e cifre:
questi dovranno essere in-
seriti dalle aziende che de-
cideranno di presentare
un’offerta. «Le aziende in-
teressate a stipulare il
contratto – aggiunge Petrò
– devono comunque ga-
rantire le risorse econo-
miche adeguate alla ge-
stione della struttura e
una continuità del lavoro.
Le commesse in corso van-
no portate a termine e non
bisogna perdere quelle che
sono in fase di trattativa».

Ieri il curatore
fallimentare Franco
Tentorio ha fatto
il punto della
situazione con 
i rappresentanti 
dei lavoratori

Ieri vertice con la seconda azienda che si è proposta al subentro

Confronto Sielte-sindacati
«Anche Sielte, come Si-

te lunedì scorso, ci ha ga-
rantito la conferma della
maggior parte dei posti di
lavoro legati alle commes-
se Telecom. Ci è sembra-
ta decisa a rilevare Rete
Gamma e a presentare in
merito entro i termini pre-
visti una sua proposta al
curatore fallimentare».

Questo il commento del
coordinamento sindacale
dei rappresentanti dei la-
voratori di Rete Gamma
dopo l’incontro di ieri con
Sielte nella sede della Cgil
a Bergamo, in via Gari-
baldi. 

Si è trattato del secon-
do confronto sindacati-
aziende sugli aspetti oc-
cupazionali della trattati-
va per rilevare Rete Gam-
ma. La prima a farsi avan-
ti era stata Site all’inizio
della settimana. Martedì
prossimo sarà la volta di
Valtellina Spa e poi toc-
cherà alla Sirti che ha già
chiesto un incontro con i

sindacati (sarà fissato nel-
le prossime ore) e che ie-
ri mattina a Bergamo ha
anche rinnovato il proprio
interesse al curatore falli-
mentare Franco Tentorio.
All’appello, per il momen-
to, per quanto riguarda il
confronto con il coordina-
mento sindacale, manca
solo Ciet di Arezzo.

«Sielte ci ha spiegato co-
me intende muoversi nel-
la vicenda di Rete Gamma
– fanno sapere i rappre-
sentanti sindacali –. L’a-
zienda è interessata so-
prattutto alle commesse
Telecom su cui è concen-
trato il 65 per cento del-
la sua attività. Non ha
escluso, comunque, un
approfondimento sugli al-
tri settori in cui opera Re-
te Gamma, come quello
dell’energia, per verificare
la possibilità di prendere
in carico anche i lavora-
tori di questi comparti».

E dal coordinamento
sindacale la precisazione,
ancora una volta, dell’im-
portanza della salvaguar-
dia dei livelli occupazio-
nali «Su questo punto,
nelle trattative in atto, non
faremo sconti a nessuno.
Le aziende dovranno
esprimersi chiaramente
su questo aspetto. Per i di-
pendenti che, dopo l’ac-
cordo, dovessero uscire da
Rete Gamma e andare in
cassa integrazione noi
chiederemo il reintegro in
altre strutture dell’azien-
da che rileverà la società
bergamasca». 

Sielte, dunque, si è
messa al lavoro per pre-
sentare la sua offerta al
curatore fallimentare: «I
responsabili dell’azienda
hanno confermato che
parteciperanno a questa
gara anche se avrebbero
avuto bisogno di più tem-
po per raccogliere mag-
giori informazioni sulla si-
tuazione di Rete Gamma.
Ma i tempi sono stretti ed
è necessario trovare subi-
to la soluzione».

Il coordinamento sin-
dacale sottolinea come
una ventina di lavoratori,
sui 550 totali, negli ultimi
30-40 giorni abbiano de-
ciso di lasciare la società
bergamasca per altre
aziende del settore: «Si
tratta di operai specializ-
zati che è difficile ritrova-
re poi sul mercato. La lo-
ro fuga rischia di impove-
rire ulteriormente Rete
Gamma. Bisogna fare in
fretta anche per questo
motivo».

PROSSIMA TAPPA

Martedì tocca
a Valtellina Spa

È stato fissato per mar-
tedì prossimo l’incontro
tra il coordinamento sin-
dacale dei rappresentan-
ti dei lavoratori e Valtelli-
na Spa, tra le cinque
aziende interessate a Re-
te Gamma. I rappresen-
tanti della società di Gor-
le illustreranno ai sinda-
cati il proprio piano per ri-
levare Rete Gamma. La
riunione è prevista all’U-
nione industriali di Berga-
mo, in via Camozzi, alle
17. In primo piano la si-
tuazione occupazionale.
Lunedì mattina Valtellina
Spa, inoltre, dovrebbe in-
contrare il curatore falli-
mentare Franco Tentorio.

Alla festa dell’Ulivo di Seriate politici, sindacalisti e docenti hanno esaminato le nuove norme del mercato del lavoro

«Riforma Biagi, più tutele per i lavoratori»
L’Ulivo: nella legge poco spazio al sistema di garanzie. Tiraboschi: flessibilità necessaria

Il professor Michele Tiraboschi, già collaboratore di Marco Biagi

«Servono contributi per abbattere i tassi di interesse». Mercoledì un convegno sui nuovi vincoli

Agrifidi: la Regione ci aiuti con Basilea 2

«Diritti e tutele nel nuo-
vo mercato del lavoro».
Questo il tema dibattuto
lunedì scorso alla Festa
dell’Ulivo di Seriate. Nel-
l’incontro, coordinato dal
senatore Giancarlo Zilio,
sono state approfondite le
nuove norme di regolazio-
ne del mercato del lavoro
contenute nella riforma
Biagi. Michele Tiraboschi,
docente di diritto del lavo-
ro all’università di Mode-
na, già collaboratore diret-
to di Marco Biagi, ha in-
trodotto l’argomento. Sono
intervenuti poi il segreta-
rio generale della Cgil di
Milano Antonio Panzeri, il
segretario organizzativo
della Cisl di Bergamo Gigi
Petteni, il vicesegretario
della Cgil orobica Marcello
Gibellini e il segretario ge-
nerale della Uil di Bergamo
Roberto Prometti. Ha con-
cluso l’incontro il parla-
mentare dell’Ulivo Emilio
Del Bono, responsabile del-
le politiche del lavoro della
Margherita.

Su un punto tutti gli in-
terventi hanno convenuto:

la legge Biagi non si pone
in termini di discontinuità
con il precedente lavoro di
riforma svolto dall’ultimo
governo dell’Ulivo, essen-
do stato Marco Biagi colla-
boratore del precedente go-
verno e suggeritore delle
norme contenute nel co-
siddetto «pacchetto Treu»,
in cui già si ponevano mec-
canismi rego-
latori di nuove
forme di flessi-
bilità e di nuo-
vi strumenti
per facilitare
l’incontro di
domanda e of-
ferta. 

Le valuta-
zioni si sono
invece divise
nel merito delle opportu-
nità che questa legge può
favorire per produrre nuo-
va occupazione e per ren-
dere stabile e certo il siste-
ma dei diritti dei lavorato-
ri e le conseguenti tutele.
Per Tiraboschi su questa
legge si è fatta troppa ideo-
logia e disinformazione da
ambo le parti politiche,

mentre in realtà «si è in
presenza di una buona leg-
ge, che porta finalmente l’I-
talia a livelli europei, aven-
do come priorità la solu-
zione del problema del la-
voro nero, che nelle sue
dimensioni (23% del Pil) è
un fenomeno tipicamente
italiano». «Non si tratta
quindi di una riforma tesa

a destruttura-
re il mercato
del lavoro - ha
spiegato Tira-
boschi –, una
riforma della
precarietà co-
me si è detto
da parte di
molti, ma di
un complesso
capitolato di

ben 86 articoli tesi a sem-
plificare il quadro giuridi-
co esistente, attraverso l’a-
brogazione di norme vec-
chissime e l’introduzione
di nuovi meccanismi e
nuove agenzie, centri del
lavoro per ricondurre nu-
merose posizioni lavorati-
ve «grigie» e «nere», come
quelle dei co.co.co (colla-

boratori coordinati conti-
nuativi) sul piano della cer-
tezza del diritto».

Se Tiraboschi ha cen-
trato l’attenzione sui mec-
canismi di regolazione del-
la flessibilità come impor-
tanti strategie di occupa-
zione, per Antonio Panzeri
questa scelta rischia di ri-
velarsi sterile se presa in se

stessa e non accompagna-
ta o addirittura anticipa-
ta da adeguate politiche di
innovazione e sviluppo.
«Occorre un’inversione di
tendenza nel campo della
politica dell’occupazione
per produrre nuovi posti di
lavoro. L’aumento dei mec-
canismi di regolazione del-
la flessibilità rischia di in-

generare una proliferazio-
ne incontrollabile di questi
sistemi se non si introdu-
cono innovazioni adegua-
te ai tempi».

Anche i rappresentati
sindacali bergamaschi
hanno chiesto politiche del
lavoro più adeguate e illu-
strato la situazione parti-
colare della Bergamasca
sul versante occupaziona-
le, con la difficoltà per mol-
te aziende di trovare sul
mercato operai specializ-
zati. Del Bono ha infine
puntualizzato come questa
riforma rispecchi solo in
parte il pensiero di Marco
Biagi, perché non vi è trac-
cia significativa di quella
parte del libro bianco rela-
tivo al sistema delle tutele:
«Con il pacchetto Treu pri-
ma e la riforma Bassani-
ni poi – ha detto – già si era
messo mano all’introdu-
zione di nuove flessibilità
sul mercato del lavoro e ora
sarebbe stato necessario
concentrarsi sulla tutela
dei diritti dei lavoratori uti-
lizzando il metodo della
concertazione».

Il docente
bergamasco:
queste norme
portano l’Italia
a livelli europei
e non aumentano
la precarietà

I Confidi hanno bisogno
dell’appoggio delle istitu-
zioni per affrontare i vin-
coli a livello patrimoniale
previsti dall’accordo di Ba-
silea 2. La Regione Lom-
bardia è quindi chiamata
ad adeguarsi (come ha fat-
to per esempio l’Emilia Ro-
magna) e formulare una
normativa specifica a ri-
guardo che permetta così
a tali consorzi di concede-
re «garanzie reali» sui fidi
a favore delle aziende as-
sociate. 

Proprio dall’esigenza di
riflettere su queste tema-
tiche, e in particolar modo
sulle implicazioni che l’ac-
cordo in questione avrà nei
confronti del settore agri-
colo, è nata l’iniziativa - fir-
mata da Agrifidi Bergamo,
in collaborazione con la

Coldiretti, l’Università de-
gli Studi, la Camera di
commercio, la Banca Po-
polare di Bergamo e la Re-
gione Lombardia - di or-
ganizzare mercoledì pros-
simo un convegno di ap-
profondimento. L’incontro
dal titolo «L’accordo di Ba-
silea 2, quali implicazioni
per il settore agricolo?», è
alle 9.15 nella sala confe-
renze dell’Università de-
gli Studi di Bergamo, in via
dei Canina 2. Interverran-
no il presidente di Coldi-
retti Francesco Mapelli, il
presidente di Agrifidi di
Bergamo Franco Gatti, il
vicedirettore del diparti-
mento economia e finanza
della Federazione nazio-
nale francese del Credito
agricolo Francoise Debrus,
il presidente di Agrifidi

Lombardia Emanuele Ghi-
rardelli e il direttore gene-
rale del settore Agricoltu-
ra della Regione Lombar-
dia Paolo Baccolo.

«Verrà presentato uno
studio nuovo nel suo ge-
nere - ha spiegato il presi-
dente di Agrifidi di Berga-
mo Franco Gatti -, frutto
della collaborazione con
l’ateneo orobico, relativo
agli indici finanziari calco-
lati sulle imprese agricole
e i trend di sviluppo dei va-
ri settori del comparto. La
difficoltà nell’applicare l’ac-
cordo di Basilea 2 (la cui
entrata in vigore è prevista
per dicembre 2006) è do-
vuto al trasferimento del
meccanismo della valuta-
zione dell’azienda per la
concessione di denaro, fi-
no ad ora affidata al diret-

tore di banca, ad alcuni in-
dici, provocando così
l’informatizzazione dei rap-
porti». Basilea 2 fissa in-
fatti nuove regole che im-
pongono un adeguamento
dei requisiti patrimoniali
delle banche. «A causa dei
nuovi vincoli - ha aggiun-
to il segretario dell’Agrifidi
orobico Mario Cretti - i
Confidi richiedono l’inter-
vento da parte delle istitu-
zioni. Serve un interven-
to diretto attraverso i con-
tributi per abbattere i tas-
si di interesse dei finan-
ziamenti. Ad oggi solo gli
enti locali hanno portato
avanti questa notifica: al-
l’intervento della Camera
di commercio orobica, che
da circa due anni sostiene
iniziative peril rafforza-
mento dei fondi di garan-

zia, nel 2003 si è aggiunto
quello della Provincia». 

L’Agrifidi Bergamo ha lo
scopo di concedere garan-
zie fidejussorie (pari al
50% dell’importo) a favore
delle aziende agricole as-
sociate (oggi sono 919).
Complessivamente il con-
sorzio ha garantito, fino al
31 dicembre 2002, oltre
1.700 finanziamenti per
quasi 72 milioni di euro
(13,5 dei quali l’anno scor-
so). «A fronte del proces-
so di "informatizzazione"
cui andiamo incontro - ha
concluso il direttore della
Coldiretti di Bergamo Ma-
rio Mancini- è necessario
da parte delle banche un
comportamento mirato ad
approfondire la conoscen-
za del settore agricolo». 

Vanessa Bonacina

Da Bergamo parte la proposta: coltivare a erba i terreni oggi aridi bloccati dall’Ue

Unione agricoltori: campi «fermi» a verde
Un «set-aside» verde: è

questa la proposta avan-
zata dall’Unione agricolto-
ri per la qualità del pae-
saggio, ovvero ricoprire con
un immenso manto verde
il territorio agrario attual-
mente lasciato obbligato-
riamente «a riposo» in ba-
se alle direttive comunita-
rie sul contenimento delle
produzioni agricole.

La proposta è stata for-
mulata dall’Unione pro-
vinciale agricoltori di Ber-
gamo ai vertici nazionali di
Confagricoltura e alla Di-
rezione Generale Agricol-
tura della Commissione
europea.

L’attuale normativa co-
munitaria prevede che una
quota consistente dei ter-
reni delle imprese agrico-
le sia messa «fuori produ-

zione» (set-aside) per evi-
tare che sui mercati dell’Ue
si creino quelle ecceden-
ze che in anni passati por-
tavano alla distruzione di
migliaia di tonnellate di
prodotti agricoli. Gli im-
prenditori agricoli sono ob-
bligati, inoltre, a mante-
nere il terreno completa-
mente nudo attraverso
arature e altre lavorazioni.
Ovvero, non solo non de-
vono seminare alcunché,
ma devono anche impedi-
re che nasca vegetazione
spontanea: questa pratica
- apparentemente irrazio-
nale - servirebbe a impe-
dire la diffusione di erbe
infestanti, ma anche ad
agevolare la rilevazione sa-
tellitare dell’effettiva mes-
sa a riposo dei terreni.

«Noi imprenditori agri-

coli siamo da sempre in-
sofferenti su questo tema
- afferma Renato Giavazzi,
presidente dell’Unione di
Bergamo -. Il set-aside,
benché giustificato da lo-
giche di mercato, produce
effetti poco desiderabili sia
dal punto di vista ambien-
tale che agronomico. In-
nanzitutto circa il 10% dei
terreni della nostra pia-
nura si trova ad essere for-
zatamente privo di vegeta-
zione, rendendo poco gra-
devole il paesaggio e ridu-
cendo il riciclo naturale
dell’aria. Inoltre, l’assenza
totale di vegetazione fa per-
dere al terreno preziosa so-
stanza organica e sostan-
ze nutritive».

La proposta dell’Unione
è di destinare i terreni at-
tualmente a set-aside a

colture a bassa intensità
di produzione, che copra-
no con un immenso man-
to verde queste ingenti su-
perfici. «Tra le colture che
si potrebbero seminare -
spiega Raul Venier, consi-
gliere dell’Unione - c’è l’er-
ba medica, che ha la ca-
pacità di fissare l’azoto nel
terreno, aumentandone la
fertilità e che produrrebbe
inoltre un risultato visivo
gradevole, paragonabile ai
campi verdi dell’Irlanda».

Da non trascurare, infi-
ne, gli effetti positivi a van-
taggio della fauna selvati-
ca. «La nostra fauna au-
toctona - precisa Giavaz-
zi - è infatti attualmente
messa a dura prova dalla
mancanza di territorio in
cui rifugiarsi, al riparo dal-
l’urbanizzazione selvaggia».


